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Accessing the sea in Naples: the case study of the S.I.C. Gaiola 
Marine Protected Area

Gabriella Esposito De Vita, Stefania Ragozino, Gaia Daldanise

Abstract

The research experience here presented aims at dealing with the waterfront regener-
ation issues in urban environment, by combining a twofold approach: the coastal area 
protection and valorisation through a pro-active compatible use on the one hand and a 
management model based on a bottom up procedure of civic activation and public-pri-
vate-partnerships, on the other hand.

In order to start a fieldwork for collecting evidences, a purposely-selected case study 
has been developed: the marine protected area of Gaiola in Naples (IT). The case of-
fers the opportunity of addressing potentialities and obstacles of a process managed 

La Gaiola
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by a group of scholars and activists whose topic is to protect the heritage challenged by 
abandonment and decay and to disseminate the awareness regards the immaterial and 
material values of the area.

The results of the initiative, developed since 2002, could be considered the starting 
point for developing a civic activation process oriented to the waterfront regeneration.

Keywords
Waterfront, urban regeneration, civic activation, cultural heritage, Site of Community 
Importance, marine protected area, Naples

Diritto al mare a Napoli: accedere, conoscere, ricordare, condividere l’area 
marina protetta di Gaiola

L’esperienza di ricerca che si illustra si propone di affrontare il tema della rigenera-
zione del waterfront urbano mediante la combinazione di due principali domande di 
ricerca; si indaga la possibilità di tutelare e valorizzare aree costiere che presentano 
caratteristiche di pregio storico ed ambientale ed un regime vincolistico mediante una 
fruizione controllata e compatibile e si propone quale modello gestionale un processo 
bottom up di attivazione sociale che consenta di rivisitare efficacemente forme di parte-
nariato pubblico-privato. 

Per verificare sul campo il percorso di ricerca è stata selezionata l’esperienza dell’Area 
Marina Protetta di Gaiola in Napoli che offre l’opportunità di riflettere su potenzialità 
ed ostacoli di un processo che parte dall’impegno di un gruppo di attivisti e studiosi per 
“salvare” un tratto di costa di incredibile bellezza e valore scientifico e culturale dallo 
stato di abbandono e degrado che l’assenza di presidio ed informazione aveva prodotto 
per decenni. 

I risultati dell’iniziativa sviluppata per oltre 10 anni costituiscono la base per la messa 
a punto di un percorso generalizzabile di civic activation per la salvaguardia della risor-
sa mare sotto pressione.

Parole Chiave
Litorale urbano, rigenerazione, attivazione sociale, patrimonio culturale, S.I.C., area 
marina protetta, Napoli
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Diritto al mare a Napoli: accedere, conoscere, ricordare, 
condividere l’area marina protetta di Gaiola

Gabriella Esposito De Vita, Stefania Ragozino, Gaia Daldanise

 

1. Focus e Background della ricerca

Le città di mare presentano peculiarità dovute in gran parte a questo elemento domi-
nante che ne ha condizionato la fondazione, la forma urbis e l’organizzazione funzio-
nale, rappresentando insieme un vincolo ed una opportunità per lo sviluppo urbano. 
Studi e pratiche interdisciplinari condotte in tali contesti hanno consentito riflessioni 
sui condizionamenti della morfologia urbana, sulle stratificazioni ed interazioni cultu-
rali accentuate storicamente nelle città-porto, sulle dinamiche sociali accelerate e sulle 
considerazioni logistiche e funzionali (Clemente, 2011). Interessanti opportunità di ri-
flessione sono offerte anche dalle complesse relazioni tra la pressione antropica ed i fra-
gili equilibri dell’ambiente marino (Simeone, 2008; Simeone et al., 2012; Wood et al., 
2013). La linea di costa, che rappresenta la fascia di compensazione-decompressione di 
tali relazioni, richiede specifici strumenti di pianificazione e gestione che garantiscano 
l’equità di accesso e fruizione consapevole, la tutela delle risorse ambientali e culturali 
e la sostenibilità economica di iniziative ecocompatibili in un contesto di crisi (Fusco 
Girard & Nijkamp, 2004; Losasso, 2006; Clemente, 2011). Queste tre ineludibili ed in-
scindibili istanze – riconducibili alle tre dimensioni universali della sostenibilità – di-
ventano di ancor più difficile realizzazione ove si addensano istanze sociali, emergenze 
ambientali e patrimonio culturale. In tali contesti le esigenze di tutela si scontrano con 
l’esiguità delle risorse e la complessità delle azioni necessarie. Molto spesso, le aree sot-
toposte a rigide norme di salvaguardia, che ne limitano la fruizione per le necessità di 
tutela, vengono abbandonate per carenza di risorse o per difficoltà gestionali, con con-
seguenti danni e devastazioni (Esposito De Vita e Petrella, 2006). 

Il controllo rispetto agli usi non consentiti, la manutenzione costante ed il restauro o 
recupero laddove necessario rappresentano uno sforzo di Sisifo che viene accentuato 
laddove si realizza la combinazione tra vulnerabilità e attrattività dell’area che aumenta 
i rischi per le risorse esposte. In tali contesti, una opportuna gestione degli usi e dei flus-
si potrebbe consentire il controllo sociale delle aree a rischio, la diffusione di conoscenza 
e consapevolezza rispetto alle risorse culturali ed ambientali presenti, l’avanzamento 
della ricerca e diffusione scientifica e la sostenibilità economica delle iniziative. 

L’ambiente costiero, anche laddove non siano presenti specifici vincoli di tutela, rap-
presenta un ambito vulnerabile per l’osmosi complessa tra ambiente marino e terrestre 
e per la pressione antropica dovuta alla complessa interazione di fattori di attrattività 
localizzativa (Zoppi, 1993; Carrada, 2003). Nei punti di contatto terra-mare in prossi-
mità o inglobati in centri abitati i modelli command-and-control tradizionali si sono 
rivelati sovente inadeguati nei confronti del selvaggio sfruttamento delle risorse am-
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bientali. L’intensità di usi – sia leciti che illeciti – che si riscontra in tali fragili aree de-
termina fattori di vulnerabilità che diventa sempre più complesso gestire e che possono 
provocare anche eventi drammatici (Rigillo, 2013; Rigillo and Cervelli 2014). A ciò si 
aggiunge l’incalzare della crisi economica che sta attraversando l’Europa, riducendo le 
risorse disponibili per gestire la notevole estensione e la densità insediativa delle fasce 
costiere italiane. Una possibile strategia di lungo periodo per la gestione consapevole 
del fronte mare, in particolare delle aree che presentano riconosciute caratteristiche di 
pregio ambientale e culturale, è consentirne un accesso controllato, innescando pro-
cessi virtuosi di educazione ambientale e di controllo sociale. Per favorire una fruizione 
consapevole, iniziative bottom up opportunamente congegnate possono assumere un 
ruolo portante per la tutela mediante la conoscenza, la condivisione e la promozione di 
usi ecocompatibili. Si tratta, però, di un percorso estremamente complesso che diven-
ta ancor più arduo in presenza di vincoli normativi; le forme partenariali ed i modelli 
gestionali, pertanto, diventano centrali nel contemperare le prescrizioni normative, gli 
interessi diffusi e il coinvolgimento di soggetti privati profit e no-profit. 

Per verificare questa tesi si è scelto di indagare – mediante studio di caso – una realtà 
nella quale sia stato messo in campo un approccio pro-attivo di recupero e rigenerazione 
associato ad una iniziativa di tutela attiva degli interessi diffusi collegati al waterfront. 
Applicando opportuni criteri di selezione si è focalizzata l’attenzione su di una esperien-
za in itinere a Napoli, nel Parco Marino Sommerso di Gaiola, che consente di riflettere 
sia sugli aspetti relativi all’architettura partenariale ed alle forme di attivazione sociale, 
che sugli aspetti relativi alla tutela attiva della risorsa mare (Figura 1).

Nelle pagine seguenti, dopo aver definito l’approccio metodologico, si introdurrà il 
caso studio mediante una indagine di contesto e l’interpretazione di dati quantitativi re-
lativi alla fruizione dell’area. Il fieldwork ed il confronto con i key stakeholders dell’area 
sarà illustrato nel paragrafo successivo e, nelle conclusioni saranno presentati i risultati 
conseguiti e le prospettive per lo sviluppo e la generalizzazione della ricerca.

Fig. 1 - La Gaiola nel tratto costiero ur-
bano di Napoli: la fruizione controllata 
dell’Area Marina Protetta è orientata a 
promuovere una nuova consapevolezza 
ambientale
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2. Tutela e valorizzazione della costa in ambito urbano: possibili strategie 
bottom up

L’attenzione al tema degli interessi diffusi e dei beni pubblici è ampiamente condivisa 
e transdisciplinare  (Donolo, 2005; Rodotà, 2011; Esposito De Vita, 2013) e presenta 
criticità e potenzialità rilevanti laddove si intreccia con la molteplicità di livelli inter-
pretativi tipica delle aree costiere: in tali contesti si sovrappongono e collidono, ancor 
più che in altri ambiti territoriali, le istanze dei portatori d’interessi e gli obiettivi dei 
decisori, la pressione antropica e la vulnerabilità, i valori economici e quelli culturali 
ed ambientali, le competenze istituzionali e gli usi spontanei, la fruizione turistica e le 
attività produttive e portuali (Zoppi, 1993; Fusco Girard & Nijkamp, 2004; Forte, 2010; 
Cerreta & De Toro, 2012; Clemente, 2013a).

Non è questa la sede per una approfondita disamina del dibattito scientifico sul ruolo 
del waterfront nelle dinamiche di sviluppo locale, sugli aspetti relativi all’accessibilità e 
fruizione eco-compatibile della linea di costa e sulle complesse relazioni tra tradizioni 
marittime e processi di rigenerazione urbana collegati ad attrezzature portuali dismes-
se. A questi temi è stato dedicato ampio spazio in letteratura, nella programmazione 
istituzionale e nella prassi progettuale (Bruttomesso, 2004; Marshall, 2004; Feyen et 
al., 2008; Savino & Arena, 2010; Clemente, 2011, 2013; Hein, 2011; Esposito De Vita, 
2011a; Carta, 2012; Fusco Girard, 2013); si pensi, tra le tante iniziative, ad esperienze 
paradigmatiche quali il masterplan di Anversa nel quale il lungo fiume e le relazioni 
città-porto assumono un ruolo centrale (Secchi et al., 2009; Esposito De Vita, 2011b), 
Hafencity ad Amburgo che, interamente circondata dall’acqua, rappresenta una delle 
operazioni di riqualificazione urbana più estese in Europa (Breckner, 2009; Clemente, 
2011) e New York che coglie l’occasione per valorizzare il proprio waterfront attraverso 
il processo di ricostruzione post-uragano Sandy (http://postsandyinitiative.org/water-
front/). 

Accanto ad importanti iniziative di rigenerazione urbana in ambiente costiero – per 
estensione territoriale e per risorse economiche investite – si riscontrano anche inte-
ressanti esperienze di iniziative dal basso che, facendo leva su processi di attivazione 
sociale, sul senso di appartenenza delle comunità locali e sulla acquisizione di consape-
volezza rispetto alle risorse culturali ed ambientali in gioco, promuovono usi compatibi-
li con l’esigenza di tutela di aree vulnerabili e preziose per la collettività. Partendo dallo 
sviluppo di un caso studio emblematico, nelle pagine seguenti si illustra il percorso in-
terattivo d’indagine orientato all’identificazione di schemi partenariali che favoriscano 
l’iniziativa dal basso per la tutela della risorsa mare mediante la fruizione compatibile e 
l’attivazione sociale. 

Per ragionare su meccanismi bottom up di attivazione sociale per la tutela e la valoriz-
zazione di aree marine che versano in stato di abbandono e degrado si è scelto di sotto-
porre a studio una esperienza sviluppata in una città di mare di dimensione metropoli-
tana e caratterizzata dalla presenza di un litorale complesso ed articolato, punteggiato 
da punti critici e riconosciute risorse culturali e naturalistiche (Clemente, 2013). Per 



interventi

138 Territorio della Ricerca su Insediamenti e Ambiente - 13 (2/2014) Special Issue

quanto concerne la selezione del caso studio, si è identificato un set di criteri: ambi-
to urbano densamente popolato; presenza di un punto d’accesso al mare; coesistenza 
di caratteristiche di rilevanza dal punto di vista ambientale e culturale; condizioni di 
degrado dovute alla pressione antropica; presenza di una o più iniziative di fruizione 
controllata e/o tutela delle risorse esistenti; disponibilità di dati in serie storica idonei 
ad apprezzare il processo evolutivo.

Nello scenario italiano si è concentrata l’attenzione su Napoli, scelta per la ricchezza 
delle iniziative in itinere sul tema e per la complessità e, sovente, contraddittorietà del 
rapporto tra la città ed il mare che la lambisce ma che, parafrasando Matilde Serao, non 
la bagna. Questa preziosa risorsa che, oltre ad esserne la ragione fondativa, ne determi-
na gli scorci mozzafiato e le vedute note in tutto il mondo è sovente presente nel dibatti-
to cittadino, nella letteratura e nelle scelte istituzionali ma con sorprendenti negazioni. 
“Per i napoletani è sempre più difficile bagnarsi nel proprio mare. Le cause sono molte: 
l’inquinamento del golfo, l’incerta delimitazione delle aree di balneazione, la folla delle 
imbarcazioni a motore, la relativa lontananza dal centro popolare della città di quei 
pochi punti in cui è possibile bagnarsi, soprattutto il disatteso concetto del demanio. 
Com’è noto, demaniale è un bene dello Stato sul quale la collettività esercita un uso 
diretto, com’è o dovrebbe essere, il lido del mare. Viceversa, per tutto l’arco della costa 
che va dal Molosiglio alla Gaiola, da Coroglio a Pozzuoli, quest’uso diretto è impedito da 
ogni cosa che questa città “nobilissima” ha escogitato di riversare in o accostare al suo 
mare: le fogne, gli impianti industriali, i circoli nautici, le ville e i palazzi di Posillipo, 
dagli stabilimenti balneari a “numero chiuso” fino a quelli via via più economici.” (De 
Fusco, 2004).

In tale litorale complesso, controverso e spesso degradato si è focalizzata l’attenzione 
su di una esperienza in itinere, ma che può vantare già i primi risultati, nell’area che 
comprende il Parco Marino Sommerso di Gaiola, alle pendici della collina di Posillipo. 
Tale iniziativa consente di approfondire schemi e procedure partenariali per favorire 
l’accesso e la riappropriazione della linea di costa in ambito urbano. Nell’area di Gaio-
la, infatti, opera il Centro Studi Interdisciplinari Gaiola onlus (di seguito citato come 
CSI Gaiola onlus) che, dal 2004, d’intesa con la Soprintendenza Archeologica di Napoli 
e Pompei, porta avanti un progetto di riqualificazione e valorizzazione territoriale in 
cooperazione con enti universitari e di ricerca, Comune di Napoli, scuole e gruppi di 
attivisti e studiosi, di uno dei tratti di costa di maggior interessasse naturalistico e cul-
turale del litorale napoletano che si estende dal Borgo di Marechiaro fino all’antica Baia 
di Trentaremi a Posillipo e dal 2002 è stato oggetto dell’istituzione dell Area Marina 
Protetta Parco Sommerso di Gaiola (di seguito citata come A.M.P.).

L’approccio d’indagine adottato è il protocollo dello studio di caso (Yin, 2009) ed è 
stato articolato in:
•	 indagine di contesto basata sull’inquadramento dell’area nell’ambito di riferimento 

territoriale, sull’interpretazione dello schema morfologico, dell’accessibilità fisica 
dell’area e delle caratteristiche ambientali e culturali emergenti;
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•	 identificazione del quadro istituzionale, del sistema delle competenze e dello sche-
ma temporale delle iniziative promosse nell’area;

•	 raccolta ed interpretazione di dati quantitativi relativi all’evoluzione delle caratteri-
stiche fisiche e funzionali dell’area;

•	 confronto con i soggetti coinvolti nelle iniziative e con i fruitori dell’area mediante 
somministrazione di interviste semi-strutturate, uso dei social network, osserva-
zione attiva;

•	 ricostruzione del quadro partenariale e delle traiettorie di rigenerazione poste in 
campo.

I risultati del caso studio, dopo essere stati opportunamente generalizzati, verranno 
sottoposti a validazione mediante il confronto con altri casi studio significativi.

3. L’area di Gaiola: caratteristiche ed iniziative

L’area di studio scelta, comunemente nota come Gaiola, la cui etimologia probabil-
mente risale al latino caveola piccola grotta, si trova nell’area della prima delle dieci 
municipalità di cui è divisa la città di Napoli ed include la fascia costiera dell’estrema 
propaggine meridionale del promontorio di Posillipo e della collina di Coroglio e i due 
omonimi isolotti prospicienti. È presente sul posto una grotta nota anche col toponimo 
di “grotta di Seiano”, che collega il Vallone della Gaiola con Bagnoli attraverso il pro-
montorio di Coroglio. 

Il Parco Sommerso di Gaiola, con una superficie di 41,6 ettari, si estende dal Borgo di 
Marechiaro alla Baia di Trentaremi racchiudendo verso il largo parte del grande banco 
roccioso della Cavallara. A differenza delle adiacenti aree costiere, le piccole spiagge e 
scogliere dell’area sono raggiungibili via terra attraverso la discesa di Gaiola che, par-
tendo da via Tito Lucrezio Caro, scende ai piedi della collina di Coroglio fino al mare, 
consentendone l’accesso senza limitazioni e privatizzazioni. La discesa, dopo un pri-
mo tratto carrabile, diventa pedonale snodandosi tra macchie mediterranee, terrazze 
coltivate, pochi nuclei edificati e spazi incolti impraticabili fino a giungere con scale 
incise nel tufo alla piccola spiaggia omonima. Questa accessibilità rappresenta uno dei 
nodi critici dell’area: da un lato consente la fruizione collettiva di un tratto di costa di 
notevole pregio, dall’altro espone l’area al degrado dovuto alla presenza antropica che, 
senza gli opportuni controlli ed una adeguata informazione e formazione di coscienze, 
ha depauperato l’area per decenni.

La linea di costa presenta, quale scenario privilegiato, alte falesie di tufo giallo napole-
tano e costoni rocciosi punteggiati dalla folta vegetazione della macchia mediterranea. 
La particolare morfologia orografica e costiera ha attratto storicamente insediamenti 
antropici quali sontuose ville dell’aristocrazia romana a partire dal I sec. a.C.. Tra queste 
spicca il Pausillypon di Publio Vedio Pollione in seguito villa Imperiale nel 15 a.C., che 
entrò a far parte, dopo la sua morte (15 a.C.), dei possedimenti imperiali sotto Ottaviano 
Augusto, subendo col tempo modifiche ed ampliamenti. 
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Hanno inoltre favorito i primi insediamenti anche la presenza di una via d’accesso ter-
restre tra le poche di uso pubblico a Napoli, la vicinanza del Porto commerciale di Baia 
e di quello militare di Miseno.

Su tutta l’area si riscontrano peculiarità geologiche e morfologiche davvero suggestive 
grazie alle trasformazioni che hanno subito nel tempo sia la costa che i fondali a causa 
del fenomeno vulcanico-tettonico di lento sollevamento e abbassamento della crosta 
terrestre denominato bradisismo.

In effetti sui fondali, a pochi metri di profondità, sono ben visibili resti di ville marit-
time, cave di tufo, approdi, ninfei, camminamenti e peschiere, vasche per l’allevamento 
del pesce in voga tra l’aristocrazia romana tra la fine del II sec. a.C. ed il I sec. d.C. (Si-
meone e Masucci, 2009). Spostandosi più ad est, verso il borgo di Marechiaro, spiccano 
lungo la costa le vestigia di una villa marittima, nota con il nome di “Casa degli Spiriti”.

Oltre alle dinamiche di natura vulcanica, di grande interesse scientifico sono l’estrema 
complessità geomorfologica dei fondali e la favorevole circolazione delle correnti ma-
rine che hanno permesso l’insediamento in pochi ettari di mare di una ricca comunità 
biologica (Simeone e Russo, 2005). 

Ad una complessità morfologica e archeologica che caratterizza i fondali del Parco, 
corrisponde infatti una grande varietà di organismi marini – i cosiddetti fotofili (amanti 
della luce) e gli sciafili (amanti dell’ombra), pesci e cefalopodi – che hanno trovato il 
proprio habitat ideale sulla superficie e nelle fratture del banco roccioso della Cavallara 
che si estende per circa 700 metri dalla linea di costa, toccando una profondità massima 
di 25 metri (Simeone e Russo, 2005).

La concomitanza di questi fattori biologici e geo-morfologici ha fatto si che la zona fos-
se classificata come area marina protetta “Parco Sommerso di Gaiola”, nel settore nord 
occidentale del Golfo di Napoli. Il Parco Sommerso di Gaiola, di particolare valore sto-
rico-culturale e ambientale, rientra di conseguenza in un vasto sistema di pianificazione 
territoriale e in un ampio quadro normativo.

Il PRG attualmente vigente nel comune di Napoli assoggetta l’intera linea di costa di 
Posillipo all’approvazione di un piano urbanistico attuativo (Pua) da redigere, come ri-
chiesto anche dal Piano Paesistico vigente, al fine di definire soluzioni operative per 
l’azione di tutela. La ricostituzione del rapporto tra la città e il mare si persegue at-
traverso il miglioramento dell’accessibilità, delle infrastrutture e delle attrezzature che 
consentono di usare la costa come un’unica straordinaria struttura per il tempo libero, 
la ricreazione e il godimento delle risorse naturali (Simeone e Masucci 2009). 
Con l’obiettivo di tutela integrale è stato identificato come Sito di Interesse Comunitario 
(SIC) marino costiero l’area di Baia e Gaiola che rappresenta un’unicità a livello 
internazionale per le peculiarità archeologiche sommerse e per la presenza nel sito di 
Baia di fenomeni di idrotermalismo (emissioni di acido solfidrico).

In particolare, l’A.M.P. è stata istituita con Decreto Interministeriale del 7/8/2002, 
sottoscritto dal Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio di concerto con i Mi-
nistri per i Beni e le Attività Culturali, delle Infrastrutture e dei Trasporti, delle Politiche 
Agricole e Forestali, e d’intesa con la Regione Campania (ai sensi della legge  23 dicem-
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bre 2000, n. 388). Attraverso tale Legge (comma 10 dell’ar-
ticolo 114) viene assegnato un finanziamento di 2 miliardi di 
lire a decorrere dall’anno 2001 per i parchi sommersi ubicati 
nelle acque di Baia nel golfo di Pozzuoli e di Gaiola nel golfo di 
Napoli “Al fine di garantire la tutela, la conoscenza e la valoriz-
zazione, anche per finalità sociali e occupazionali, dei parchi e 
dei musei sommersi aventi rilevante valore ambientale, stori-
co, archeologico e culturale”. 

Tutti i provvedimenti relativi all’utilizzazione e all’ammini-
strazione del demanio ricompreso all’interno dell’A.M.P. ven-
gono attualmente adottati dall’Amministrazione competente, 
sentito l’Ente preposto alla gestione del Parco: la Soprinten-
denza Speciale per i Beni Archeologici di Napoli e Pompei che 
si avvale, per la sorveglianza, della Capitaneria di Porto di Na-
poli e dei Carabinieri del Nucleo per la tutela dei Beni Arche-
ologici. 

Come indica l’art.2 del sopra citato Decreto, il Parco Sommer-
so di Gaiola interessa il tratto di mare antistante il promonto-
rio di Posillipo e gli isolotti della Gaiola, comprendendo anche 
i relativi territori costieri appartenenti al demanio marittimo. 

Tenendo presente le finalità della legge n. 388 del 2000, il 
Parco è stato realizzato con l’obiettivo di intervenire sull’area 
marittima e costiera per:

• la tutela ambientale e archeologica dell’area;
• la valorizzazione delle risorse ai fini di un miglioramento della dimensione so-

ciale e occupazionale;
• la formazione e informazione relativa all’ecologia e alla biologia degli ambienti 

marini e costieri e del patrimonio archeologico sommerso dell’area, con relativi pro-
grammi di carattere educativo, di ricerca scientifica e di studio;

• la promozione di uno sviluppo socio-economico compatibile con le rilevanze 
storico-naturalistico-paesaggistiche dell’area, anche privilegiando attività tradizio-
nali locali già presenti.

Ai fini di un adeguato e costante processo di tutela e controllo delle aree in oggetto, 
il decreto pone un divieto assoluto ai cittadini di svolgere tutte le attività che possono 
compromettere la tutela delle caratteristiche dei beni ambientali ed archeologici oggetto 
della protezione, come ad esempio: la manomissione ed il danneggiamento dei reperti 
archeologici e di formazioni geologiche e minerali; qualunque attività che possa costi-
tuire pericolo o turbamento delle specie vegetali e animali; la discarica di rifiuti solidi o 
liquidi e l’immissione di scarichi; e così via.

Il Parco è stato inoltre suddiviso in due macro aree che sono più facilmente gestibili e 
controllabili da parte degli organismi di ricerca e di sorveglianza: la zona A, di riserva 

Fig. 2 - L’A.M.P. di Gaiola: ambiti di 
tutela ed emergenze culturali ed am-
bientali con il relativo quadro sintetico 
dell’accessibilità e delle attività che vi si 
svolgono
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integrale che comprende il tratto di mare prospiciente Posillipo e gli isolotti della Gaio-
la; la zona B, di riserva generale che comprende il residuo tratto di mare all’interno del 
perimetro del Parco Sommerso di Gaiola.

Per ogni zona il decreto prevede restrittive prescrizioni e divieti a salvaguardia delle 
caratteristiche dell’ambiente marino e dei reperti archeologici sommersi: ad esempio 
nella zona A, come indicato all’articolo n.4 del decreto, sono vietate la balneazione, le 
immersioni subacquee e la navigazione di imbarcazioni fatta eccezione per i mezzi di 
soccorso e sorveglianza o unità navali autorizzate dall’Ente gestore, la pesca subacquea 
e la pesca professionale o sportiva (Figura 2).

In linea con il quadro normativo vigente e le problematiche di accessibilità e qualità 
degli spazi riscontrate, sono state promosse svariate iniziative di ricerca e di rigenera-
zione dell’area. In particolare al fine di migliorare la qualità e la fruibilità dell’ambiente 
marino costiero, l’Assessorato all’Ambiente del Comune di Napoli, con il Servizio Ri-
sorsa Mare, fin dal 2000 ha interessato le università cittadine in tal senso. Le ricerche 
prodotte hanno consentito a partire dal 2003 di elaborare diversi progetti di consolida-
mento e riqualificazione della linea di costa di Marechiaro, Gaiola e Riva Fiorita, inseriti 
nel programma di “Riqualificazione del sistema degli approdi per la fruibilità turistica 
ed ambientale del tratto di costa tra Castel dell’Ovo e Nisida” (www.comune.napoli.it). 
Per il finanziamento delle opere si è fatto ricorso al “Progetto Integrato Portualità Tu-
ristica”, nell’ambito del P.O.R. Campania 2006, nonché ai finanziamenti integrativi del 
Comune di Napoli e al programma regionale denominato “Qualità urbana”. Nello speci-
fico la marina della Gaiola è stata interessata da una serie d’interventi di adeguamento 
funzionale e messa in sicurezza dell’approdo esistente al fine di migliorare l’accessibilità 
della zona sia da mare che da terra, nonché interventi di realizzazione ex novo di ade-
guate attrezzature e servizi (www.sito.regione.campania.it). 

Gli studi interdisciplinari effettuati sull’intera area hanno favorito, inoltre, la nascita 
di meccanismi di attivazione sociale che hanno costituito una strategia vincente di riap-
propriazione dell’area da parte dei cittadini attraverso il prezioso lavoro dell’associazio-
ne CSI Gaiola Onlus.

4. L’esperienza di civic activation per la tutela e valorizzazione della costa: 
la Gaiola Onlus 

A partire dalla ricca tradizione di processi partecipati (Healey, 1997), si propone una 
riflessione riguardo la riappropriazione da parte delle comunità locali e dei city-users 
(Atkinson, 2003) dello spazio pubblico e di uso pubblico della città. Non essendo questa 
l’occasione per una accurata disamina sull’argomento, ricordiamo che l’esperienza di 
partecipazione ha contribuito alla produzione sia di copiosa letteratura che di sperimen-
tazioni progettuali (Balducci, 1996; Sclavi, 2002; Esposito De Vita & Ragozino, 2013). 
Questa tradizione consolidata trova nuovo slancio in uno scenario di crisi economica 
e valoriale, con particolare riferimento al processo partecipativo che conduce all’atti-
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vazione del capitale sociale nei processi di rigenerazione degli spazi pubblici e nei più 
recenti progetti di matrice comunitaria. In quest’ambito è di fondamentale importanza 
sottolineare quanto sia centrale il ruolo proattivo della comunità, che immettendo nel 
circuito energia, creatività e risorse, mette le basi per le trasformazioni dei luoghi e per 
lo sviluppo delle attrezzature pubbliche di una data area.

Sono molteplici le iniziative attivate mediante partenariati costruiti sulla base di istan-
ze espresse dalle comunità locali ed orientate ad innescare processi integrati di rigene-
razione urbana o, più specificamente, azioni di tutela o di recupero di luoghi dal forte 
valore identitario (Esposito De Vita et al., 2013). Tra tutte si pensi alle iniziative statuni-
tensi delle Community Development Corporation (CDC) che vedono la partecipazione 
di associazioni no-profit locali nel fare rete, promuovere idee e valutare l’operato dei 
decisori istituzionali. Le CDCs prevedono l’investimento diretto da parte delle comunità 
locali, in termini di risorse umane ed economiche, per avviare processi di rigenerazione 
di spazi e luoghi pubblici o di uso pubblico a fini sociali, così come di place branding 
(Gittell and Wilder, 1999; Skinner, 2011). Queste esperienze sono oggetto di ampia let-
teratura, trasversale a molteplici ambiti disciplinari, e di esperienze e proposte in am-
bito urbanistico (Goodpaster, 1968; Stoecker, 1997; Walker, 2002; Bevilacqua et al., 
2013); in questa sede si è voluto inquadrare questo aspetto nell’ambito della tematica 
del “diritto al mare” mediante lo sviluppo di un caso studio imperniato sull’accesso alla 
linea di costa ed alle sue risorse culturali, ambientali e sociali.

Sulla base di queste considerazioni si sviluppa il caso studio dell’area marina protetta 
Parco Sommerso di Gaiola, che ha visto la sua evoluzione attraverso un percorso tipico 
e nel contempo originale di civic activation, intrapreso dapprima da un gruppo di gio-
vani studiosi-attivisti negli ambiti della biologia marina e dell’archeologia poi confluiti 
nel CSI Gaiola onlus. Come già anticipato, il caso studio è stato selezionato per l’insie-
me complesso di fattori che vi coesistono: la caratteristica vocazione costiera che rinvia 
sia al cosiddetto “diritto al mare” sia ad una cittadinanza attiva che si mobilita per la 
riappropriazione dello spazio pubblico; il tema ampiamente discusso della vulnerabi-
lità della linea di costa (condizioni meteo-marine, condizioni geologico-morfologiche, 
tendenza evolutiva delle spiagge, pressione antropica, esistenza e tipologia delle difese, 
uso del territorio ed elementi a rischio); presenza di un notevole patrimonio archeolo-
gico e di un altrettanto rilevante apparato biologico-marino caratterizzato da un’elevata 
biodiversità.

Il processo parte nel 2002 da un progetto di ricerca scientifica dal titolo “Analisi ter-
ritoriale per una gestione integrata della fascia costiera di Posillipo”, sviluppato presso 
la cattedra di Ecologia del Dipartimento di Scienze per l’Ambiente dell’Università degli 
Studi di Napoli Parthenope da un gruppo di giovani ricercatori (archeologi, biologi, bio-
logi marini, educatori e divulgatori naturalistici/ambientali, operatori subacquei, esper-
ti di patrimonio culturale) con l’obiettivo di colmare un gap di rilievi sull’area risalente 
agli anni ’40 per gli aspetti biologici e ad inizio secolo per quelli archeologici. Ispiran-
dosi al modello della Stazione Zoologica di Anton Dohrn, fondata nel 1872 a Napoli 
per la conoscenza e lo studio della flora e della fauna del mare, il gruppo – aggregatosi 
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spontaneamente – si costituisce nel 2004 come associazione culturale Centro Studi In-
terdisciplinari Gaiola. 

In precedenza l’A.M.P. era stata oggetto di iniziative e progetti che però non sono stati 
realizzati o sono rimasti incompiuti; nel 1992 l’isola, messa all’asta, è diventata pro-
prietà della Regione Campania che nel 1996 la affida all’associazione “Marevivo” per 
realizzare un Museo per la valorizzazione delle risorse marine: progetto che non è stato 
mai realizzato.

Nell’anno 2005 viene sottoscritto il protocollo d’intesa – ancora vigente – tra l’asso-
ciazione CSI Gaiola e l’ente gestore dell’A.M.P. – la Soprintendenza Speciale per i Beni 
Archeologici e Ambientali di Napoli e Caserta – per la collaborazione ad un progetto 
di studio, valorizzazione e riqualificazione del Parco Sommerso di Gaiola. Nello stesso 
periodo alcuni volumi di proprietà della Regione Campania, posti nella parte alta dell’a-
rea protetta e destinati ad attività correlate all’A.M.P., vengono dati in comodato d’uso 
al CSI Gaiola per insediare il nucleo operativo dell’associazione allo scopo di avviare 
attività informative per stimolare negli utenti comportamenti consapevoli nei confronti 
del Parco e, nel contempo, presidiare l’area precedentemente abbandonata a se stessa. 
Mentre l’associazione – diventata onlus – si attiva per la promozione di usi eco-com-
patibili nell’area, l’amministrazione comunale napoletana – avvalendosi di fondi del 
P.O.R. Campania 2000-2006 P.I. Portualità Turistica – impegna € 320.000,00 per il 
progetto di “Riqualificazione e potenziamento dell’approdo e della marina della Gaiola 
- Litorale Posillipo”. Questi interventi di adeguamento funzionale e messa in sicurezza 
dell’approdo esistente e di riqualificazione e consolidamento degli accessi (sostituzione 
della pavimentazione esistente, recupero della muratura di sostegno al costone, conso-
lidamento e ricostruzione del muretto in tufo, nuovo sistema di illuminazione su pali e 
a braccio, nuova area destinata a servizi igienici e docce) hanno contribuito a rendere 
praticabile l’azione del CSI Gaiola onlus per promuovere usi appropriati dell’area.

Gli sforzi degli attivisti culminano nell’apertura nel 2010 del CeRD - Centro per la Ri-

Fig. 3 - L’evoluzione temporale delle ini-
ziative sviluppatesi nell’area
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cerca e Divulgazione scientifica del Parco Sommerso di Gaiola. Il nuovo centro è localiz-
zato nel fabbricato cosiddetto Conventino – proprietà della Regione Campania affidata 
all’Ente Gestore del Parco Sommerso di Gaiola nel settembre 2008 – posto in posizione 
strategica per consentire un’adeguata tutela della zona A di riserva integrale. Ristruttu-
rato dalla Soprintendenza Archeologica di Napoli e Pompei con fondi dell’AMP e aperto 
al pubblico nel 2010, dopo più di trent’anni di abbandono, grazie anche alla collabo-
razione del CSI Gaiola onlus, il nuovo Centro rappresenta oggi un presidio di tutela e 
valorizzazione dell’A.M.P. Presso la struttura si concentrano tutte le attività operative, 
di ricerca, didattiche e informative, in particolare vi è allestito il centro accoglienza vi-
sitatori, una sala conferenze, un piccolo museo didattico, un acquario mediterraneo, 
uno spogliatoio per le attività subacquee e un laboratorio scientifico per le attività di 
monitoraggio biologico dell’A.M.P. e la formazione. Anche gli spazi esterni, recuperati 
e bonificati, sono stati trasformati in un giardino botanico mediterraneo di ausilio alle 
attività didattiche sull’ambiente marino costiero del Parco.

Il CSI Gaiola è Ente convenzionato con le Università Parthenope e Federico II di Na-
poli, Università di Genova e Milano per attività di ricerca e formazione nei settori delle 
scienze del mare, inoltre collabora con diversi istituti di ricerca come la Stazione Zoolo-
gica sopra citata, il CNR e associazioni scientifico-culturali quali AIOSS, AISA e AIGAE 
e dal 2011 è Partner ufficiale della MEDPAN (Network of managers of Marine Protected 
Areas in the Mediterranean)

Si avvale per le attività in mare di attrezzature e mezzi nautici propri ed ha la propria 
sede operativa presso il CeRD dell’Area Marina Protetta dove svolge anche attività di 
controllo ed informazione in mare contro gli abusi perpetrati ai danni del Parco e, a 
partire dal 2007, attività di monitoraggio subacqueo (Figura 3).

I primi obiettivi del CSI Gaiola sono la tutela, la riqualificazione e la valorizzazione 
dell’immenso patrimonio naturalistico e storico-culturale della città di Napoli. Insieme 
al gruppo dei ricercatori/formatori specializzati sia nel campo delle Scienze Ambienta-
li marine e Naturali classiche che in quello dall’Archeologia e della Conservazione dei 
Beni Culturali, aderiscono all’iniziativa esponenti di istituzioni del mondo accademico e 
della ricerca scientifica partenopea. 
Le maggiori problematiche affrontate dal CSI Gaiola in questi anni sono state: 
•	 Contesto urbano e sociale difficile;
•	 Elevatissima pressione antropica da terra e da mare durante la stagione estiva per 

attività diportistica e balneazione;
•	 Pesca di frodo praticata a qualsiasi ora anche con metodologie altamente 

distruttive;
•	 Scarso senso civico e sensibilità ambientale da parte dei fruitori dell’area;
•	 Mancanza di un adeguato piano di gestione integrata della fascia costiera;
•	 Mancanza di controlli sugli illeciti;
•	 Alto Degrado ambientale a terra e a mare.

L’obiettivo perseguito dal Csi è creare un centro per la disseminazione dei principi di 
sviluppo sostenibile, a partire dalle generazioni più giovani, mediante la promozione di 
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iniziative formative con le scuole, laboratori didattici, campi-scuola marini ed archeo-
logici. Accanto alla formazione e alla ricerca, il Csi svolge con i propri volontari attivi-
tà dirette di presidio e controllo, pulizia della spiaggia e monitoraggio delle biocenosi 
marino-costiere dell’AMP, nonché deterrente alle attività illecite quali la pesca di frodo 
(Figura 4). 

5. Verso una nuova prospettiva di waterfront regeneration

Anche se l’iniziativa di Gaiola ha una storia relativamente breve, in dieci anni si può 
fare un primo bilancio rispetto alle attività svolte ed al conseguimento degli obiettivi che 
conferma la duplice domanda di ricerca posta in premessa: 
•	 l’attivazione dell’impegno civico coniugato con un’appropriata architettura parte-

nariale pubblico-privato, anche in presenza di risorse economico-finanziarie limi-
tate, può colmare carenze istituzionali e contribuire a perseguire interessi diffusi, 
conseguendo risultati notevoli e 

•	 la fruizione controllata e consapevole dell’accesso al mare in aree protette rappre-
senta una efficace opportunità per la tutela perché integra il presidio delle istitu-
zioni preposte con il controllo operato dalle comunità per scongiurare abbandono 
e vandalismi.

L’indagine di campo con sopralluoghi in diversi periodi dell’anno e giorni della settima-
na, la disamina dei documenti ufficiali che illustrano l’iter istituzionale ed il background 
dell’iniziativa, l’incontro e confronto con i protagonisti dell’iniziativa (membri del CSI e 
rappresentanti delle istituzioni coinvolte), la disamina delle diverse modalità di disse-
minazione adottate dal CSI (articoli divulgativi e scientifici, 
convegni ed eventi sui social networks, promozione presso 
le scuole), e la somministrazione di interviste semi-struttu-
rate agli utenti concorrono a dipingere un quadro unitario.

Tra i punti di forza dell’iniziativa sono emersi:
•	 la grande capacità di autopromozione di una iniziativa 

portata avanti da attivisti che sono membri di una co-
munità che vanta un forte carattere identitario e che, 
al contempo, posseggono competenze scientifiche e for-
mative idonee a perseguire gli obiettivi prefissati;

•	 il vantaggio offerto dall’operare in un’area costiera la 
cui attrattività costituisce nel contempo un grande va-
lore aggiunto ma anche un fattore di complessità lad-
dove la pressione antropica si scontra con la scarsità di 
risorse per il controllo e la gestione del regime vincoli-
stico;

•	 la capacità di massimizzare i risultati a fronte di investi-
menti contenuti, avvalendosi di forme partenariali che 

Fig. 4 - L’approccio del C.S.I. Gaiola on-
lus
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consentano l’autofinanziamento mediante la gestione di attività 
remunerative compatibili con la tutela dell’ambiente, il fund rai-
sing e lo scouting;
•	 la messa a sistema, operata dal CSI attraverso l’impegno volon-
tario dei suoi membri, di interventi non collegati tra loro – qua-
li la riqualificazione e la messa in sicurezza dell’accesso a mare, 
la ristrutturazione dell’edificio che ha ospitato la base operativa, 
piccoli finanziamenti per l’attività formativa – che ha prodotto la 
necessaria massa critica per avviare l’iniziativa;
•	 il radicale cambiamento dei comportamenti degli utenti dell’a-
rea nei confronti dell’habitat marino da quando il divieto assoluto 
d’accesso senza controllo è stato sostituito da un accesso consenti-
to ad un numero limitato di persone e disciplinato da regole rigo-
rose e dal presidio costante. Questo cambiamento è stato rilevato 
sia mediante i sopralluoghi che attraverso i dati raccolti dal CSI 
con il monitoraggio della qualità delle acque e del suo popolamen-
to nonché dello stato di conservazione dei reperti archeologici; 
•	 il notevole successo – in termini di partecipazione e di fee-
dback dalle istituzioni scolastiche – delle iniziative di formazione 
strutturate in visite e campi-scuola tematici ed in iniziative estem-
poranee collegate a network internazionali quali “Iniziative ocea-

niche” (www.initiativesoceanes.org) che hanno coinvolto gradualmente la popola-
zione locale, consolidando uno spirito comunitario legato all’area oggetto di studio 
(Figura 5).

Il bilancio positivo dell’esperienza Gaiola è suffragata da indicatori quantitativi e da 
ciascuna delle fonti d’indagine e sarà oggetto di ulteriore approfondimento sia per 
quanto concerne il modello organizzativo che per quanto concerne l’azione di tutela 
pro-attiva messa in campo. Ma, nonostante la sostanziale efficacia delle azioni poste in 
campo, ci sono alcuni gap che dovrebbero essere considerati per la messa a regime e la 
generalizzazione dell’esperienza.

L’attività è stata avviata oltre dieci anni fa e sono state affrontate e superate notevoli 
emergenze quali:
•	 la rimozione dell’accumulo di rifiuti solidi urbani e di rifiuti speciali sulle spiagge 

e sui fondali, cui è stata associata una nuova procedura per lo smaltimento quoti-
diano; 

•	 la messa in sicurezza dell’accesso a mare ed il ripristino della recinzione nel punto 
d’ingresso alla Zona di Riserva Integrale (Zona A) dell’A.M.P., cui è stato associato 
un presidio con registrazione e contingentazione degli ingressi consentiti; 

•	 l’azione di disseminazione e condivisione del patrimonio culturale e naturalistico 
presente nell’area, orientata a colmare la carenza di informazioni e consapevo-
lezza della comunità locale, cui è associata la realizzazione di un presidio-centro 
studi ed accoglienza nell’area;

Fig. 5 - Flussi di visitatori al Parco Som-
merso di Gaiola nell’anno 2012
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•	 il monitoraggio della pesca di frodo professionale che danneggia in modo signi-
ficativo la popolazione ittica ma anche i fondali, cui è associato il controllo negli 
orari e periodi a rischio e la richiesta d’intervento alle autorità.

Nonostante il notevole lavoro effettuato ed i tangibili riscontri ottenuti, però, l’inizia-
tiva è ancora affidata all’entusiasmo ed all’impegno dei promotori del CSI che svolgono 
quotidianamente una azione sul territorio che ha profondamente modificato la qualità 
intrinseca, la percezione e l’uso dell’area (Figura 6). 

Anche se le attività del CSI Gaiola proseguono e si arricchiscono di sempre nuove ini-
ziative e competenze è auspicabile che si attivino maggiori sinergie con i soggetti compe-
tenti nel contesto territoriale in modo da favorire le attività che si svolgono nell’A.M.P. 
mediante l’offerta di servizi adeguati. Gli aspetti più rilevanti emersi nell’indagine sono 
relativi a:
•	 accessibilità; la strada d’accesso non è adeguata ai flussi di utenti che si generano 

nella stagione balneare e la sosta di autoveicoli rende difficile l’esodo in caso di 
eventi stressori nonché l’intervento di mezzi d’emergenza via terra;

•	 smaltimento dei rifiuti solidi urbani; il CSI Gaiola è riuscito a predisporre una mo-
dalità efficace di gestione del problema mediante l’attivazione di un processo coo-

Fig. 6 - Il Parco di Gaiola oggi, elementi 
dell’indagine visuale
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perativo con gli utenti dell’area, che dovrebbe essere ulteriormente sviluppata con 
l’intervento dell’ente competente;

•	 pesca di frodo; il CSI Gaiola ha attivato una costante attività di monitoraggio e con-
trollo nei confronti di questo fenomeno che è cresciuto da quando l’efficace tutela 
dell’A.M.P. ha determinato un ripopolamento ittico dell’area. L’appetibilità della 
zona per la ricchezza e varietà delle specie ha determinato un affinamento delle 
tecniche dei pescatori di frodo e richiederebbe un ulteriore supporto (via terra e via 
mare) all’attività di controllo già in atto nelle ventiquattrore ad opera dei volontari 
del CSI Gaiola.

Per ciascuna delle emergenze individuate non si è ancora maturata una struttura par-
tenariale che consenta di avere la piena collaborazione tra le istituzioni competenti e 
consenta di massimizzare gli effetti positivi che l’attività sta generando nell’A.M.P.

I gap che sono emersi dall’indagine e che stanno rallentando la piena maturazione 
dell’iniziativa possono essere ricondotti a tre gruppi di ostacoli: problematiche di natura 
normativa ed istituzionale; problematiche di natura economico-finanziaria e problema-
tiche relative al contesto territoriale. Per quanto concerne il primo raggruppamento si 
sono riscontrati dei limiti del quadro normativo, del sistema delle competenze e delle 
procedure amministrative che non solo non facilitano il processo ma addirittura lo osta-
colano generando entropia, sovrapposizioni e dispersioni. Ciò si associa ad ostacoli rela-
tivi agli aspetti economico-finanziari; iniziative di natura comparabile ma sviluppate in 
contesto statunitense vedono un importante ruolo del sistema fiscale e degli enti locali 
nel supportare le associazioni non-profit impegnate in iniziative delle comunità volte 
a produrre servizi che soddisfano l’interesse collettivo, in particolare in contesti che 
richiedono la tutela del valore identitario o naturalistico. Iniziative come l’esperienza 
sviluppata nell’A.M.P. Gaiola confortano nell’identificazione anche nel contesto italia-
no di profili più efficaci di supporto ad iniziative no-profit che partono dalle comunità 
per promuovere la tutela di beni comuni. Gli ostacoli dovuti a fattori ambientali sono 
legati alla ancor scarsa conoscenza e consapevolezza rispetto al valore immateriale ma 
insostituibile delle risorse culturali ed ambientali che rappresentano il patrimonio della 
collettività. Mentre su questo fronte già opera efficacemente il CSI Gaiola, gli altri gap 
riscontrati formeranno oggetto del prosieguo della ricerca con l’obiettivo di identificare 
un approccio generalizzabile anche ad altri contesti del public realm.

Riconoscimenti
L’esperienza che si illustra è inquadrata all’interno delle attività del progetto “Diversità 

culturale e attivazione sociale: strategie per la sicurezza e lo sviluppo locale” – Com-
messa Strategie Urbanistiche – dell’Istituto di Ricerche sulle Attività Terziarie (IRAT) 
del Consiglio Nazione delle Ricerche. Pur nell’unitarietà dell’articolo Gaia Daldanise ha 
contribuito a sviluppare il paragrafo 3 e Stefania Ragozino il paragrafo 4. Si ringrazia il 
Presidente di CSI Gaiola Onlus, dott. Maurizio Simeone, per la preziosa collaborazione 
ed il materiale informativo prodotto. 
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